
IL SENTIERO RUSCA

La Comunità Montana Valtellina di Sondrio ha 
attribuito il toponimo Sentiero Rusca all’itinera-
rio secolare che è indicato nei testi bibliografici 
e nella documentazione storica d’archivio come 
“strada di valle” ed è conosciuto quale antica via 
della Valmalenco o via del Muretto. Il percorso era 
definito anche “cavallera” e costituiva un tragitto 
carovaniero trafficato dai mercanti e dalle popo-
lazioni insediate sul territorio; partiva da Sondrio, 
si estendeva per l’intera valle del Mallero elevan-
dosi fino al valico di confine del passo del Muretto a 
quota 2.562 metri per poi ridiscendere, attraverso 
la omonima valle del versante svizzero, al passo del 
Maloja a quota 1.815 metri e proseguire sul territo-
rio della Confederazione Elvetica fino a raggiungere 
importanti centri di commercio ed amministrativi 
consentendo l’accesso ai paesi tedeschi. Questa 
strada, all’epoca del dominio dei Grigioni, rap-
presentava un collegamento diretto relativamente 
breve fra la media Valtellina ed il territorio delle 
Tre Leghe nonché una comoda prosecuzione di 
altre vie provenienti dalle prealpi Orobie. L’intito-
lazione del sentiero all’illustre personaggio della 
storia locale Nicolò Rusca (1563-1618), arciprete di 
Sondrio nel periodo del contrasto religioso tra cat-
tolici e protestanti, discende dall’accostamento fra 
l’itinerario stesso ed il circostanziato episodio del-
l’epoca che lo vide vittima prima del rapimento in 
Sondrio, poi del trasporto lungo la “strada di valle” 
attraverso il passo del Muretto fino alla prigione di 
Coira, infine del processo e delle successive torture 
che ne decretarono la morte. L’evocazione dell’av-
venimento storico diventa stimolo ed impulso ad 
indagare ed approfondire sia il significato storico 
che l’evoluzione attuale dell’antica via di comu-
nicazione e di transito commerciale. L’obiettivo 
dell’iniziativa era la ricomposizione del percorso 
secolare finalizzata a restituirlo, anche se non 
integralmente, ad una fruibilità a carattere turi-
stico escursionistico di tipo culturale. L’itinerario 
riacquista la continuità originaria discontandosi 
parzialmente dall’antico tracciato in conseguenza 
delle diffuse trasformazioni territoriali; con una 
propria identità morfologica ed una rinnovata 
riconoscibilità si propone come bene collettivo da 
tutelare. Le azioni di valorizzazione del Sentiero 
Rusca coordinate all’attività promozionale contri-
buiranno ad estendere e dilatare la conoscenza 
del contesto ambientale e del patrimonio culturale, 
architettonico ed artistico sottesi territorialmente 
al tracciato.

L’ARCIPRETE NICOLO’ RUSCA:
NOTE BIOGRAFICHE

Nicolò Rusca, nacque nel 1563 a Bedano, nel 
Canton Ticino, da famiglia comasca, fu nominato 
arciprete di Sondrio nel 1590 e prese possesso 
della collegiata del capoluogo nel giugno dell’anno 
seguente. La particolari doti spirituali e pastorali di 
cui diede prova nella sua vita esemplare di cristiano 
e sacerdote lo portarono ad opporsi al diffondersi 
della dottrina protestante nella sua pieve. Il brano 
di vita più conosciuto del personaggio storico, 
riportato nei testi bibliografici, riguarda la cattura, 
il trasferimento attraverso il passo del Muretto, la 
carcerazione, il processo conclusosi con il martirio 
nella cittadina di Thusis per morte sopraggiunta alle 
terribili torture subite. Un gruppo di armati prelevò 
l’arciprete dalla canonica di Sondrio nella notte del 
15 luglio 1618 ( data del vecchio calendario) che fu 
rinchiuso nel palazzo pretorio della città; il giorno 
successivo fu caricato a dorso di cavallo e traspor-
tato lungo la strada “cavallera” in direzione della 
città di Coira, in Svizzera. La conferma del pas-
saggio di Nicolò Rusca si evince da un documento 
storico che comprova la veridicità della sosta effet-
tuata dall’arciprete ed i suoi rapitori, per cambiare 
i cavalli e ristorarsi, presso l’antica “osteria del 
Bosco” di Chiareggio il giorno 16 luglio 1618. 
Nicolò Rusca fu momentaneamente imprigionato 
a Coira, quindi condotto a Thusis dove venne pro-
cessato sulla base di accuse rilevatesi infondate e, 
in conseguenza delle torture subite, morì il giorno 
24 agosto 1618 (vecchio calendario corrispondente 
al 4 settembre). Nel 1845 Sondrio ottenne dalla 
Svizzera di riavere il corpo del suo eroico arciprete; 
così le ossa dell’uomo che 227 anni addietro aveva 
risalito la Valmalenco quale prigioniero, ritorna-
rono fra i valligiani che le esposero alla pubblica 
venerazione, prima, e provvisoriamente, presso il 
Santuario della Sassella, quindi, dal 1852, presso 
la collegiata di Sondrio, dove si trovano tuttora.

Epigrafe 
commemorativa

in località Chiareggio.

DA SONDRIO AL PASSO DEL MURETTO 
NEL TERRITORIO DELLA VALMALENCO
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Immagine di 
Nicolò Rusca 

pastor bonus.
Vetrata (1935).

Sondrio, 
collegiata dei Santi 

Gervasio e Protasio.
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